



Le violenze
Ciò che colpì immediatamente l'opinione pubblica italiana

del tempo non furono però le disfunzioni ora ricordate. Nel loro
insieme - ben note ai protagonisti ma appena accennate in alcune
corrispondenze giornalistiche - esse vennero alla luce solo più
tardi' in alcune opere più critiche o autocritiche. A impressionare
l'opinione pubblica non solo occidentale ma anche italiana furono
le inaudite violenze cui le truppe di occupazione si lasciarono
andare: massacri' devastazioni, uso indiscriminato della forza
contro la popolazione civile"'. Una tale condotta riportava alla
mente i peggiori comportamenti delle truppe coloniali europee
lanciate alla conquista dell'Africa. E l'operato dei corpi di spedi-
zione in Cina destò presso l'opinione pubblica liberale e demo-
cratica internazionale del tempo non minor scandalo di quanto'
ad esempio' solo qualche anno più tardi ne sollevò l'operato dei
bianchi nei possedimenti coloniali del Re del Belgio,facendogri-
dare alle "Congo atrocities".

L'ondata di violenze' di saccheggi e in genere di oltraggi
all'identità nazionale cinese ebbe presto un'eco internazionale -

grazie alla presenza di corrispondenti indipendenti o anche solo
attenti osservatori - e lasciò sulle attività più generali del corpo
di spedizione una macchia indelebile di onta e di vergogna: scri-

veva Luigi Barzini che "alle orribili orme della guerra si sosti-
tuiscono quelle infami della strage. Quello che ho veduto è spa-
ventoso ( ... ) per combattere un popolo arretrato' ci siamo ricac-
ciati per dieci secoli nella barbarie"". Anche l'opinione pubblica
democratica italiana si risentì per quel comportamento in Cina.

Tali violenze non sono da interpretare come eccessi non deli-
berati' come irrazionali comportamenti di truppe sfuggite di
mano ai comandanti' o come reazioni militari a definite e pre-
cise minacce. Come ha scritto bene Enrica Collotti Pischel, le
violenze del corpo multinazionale a Pechino rinviavano diretta-
mente al clima di odio anticinese montato in Europa dai governi
e dalla stampa prima dell'invio delle truppe' quando erano stati
calcati i toni delle vere ma ingigantite violenze cinesi ai missio-
nari e ai cristiani di Cina. I boxers cinesi erano stati presentati così
barbari da non intendere altro che la barbarie.

Le violenze furono così un vero e proprio strumento di guerra
e un'anticipazione degli scopi che le potenze imperialiste si pone-
vano di fronte alla Cina: servirono a sradicare qualsiasi possibi-
lità e anche solo volontà di reazione cinese alle ingiunzioni delle
potenze' prefigurando un dominio totale da una parte e un'ab-
dicazione senza limiti - dei poteri legittimi cinesi' dei cinesi in
quanto popolo' della Cina - dall'altra.


